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ARGOMENTO
ERa in Antiochia Adriano ^ e già

vincitore de^ Parti , quandofu
follevato all^Impero. Jvifra^

gli altri Prigionieri ritrovava/i anco*

ra la Princi^eJfa Bmirena , figlia del

Re fuperato , dalla heltà della qualc^

aveva il. nuovo Ce/are mal dif^Jo il

fuQ cuore hencbt promejfo dz grart^

tempo innanzi a Sabina-^ Nipote delfu<^

benefico Antecejfore ^ Jl primo ufo y

ch'egli fece dellafuprema poteftà , fu
il concedere genero/amente la pace a^

popoli debellati y e l^invitare in Antio^

chia i Principi tutti dell^Afia ^ ma par*

ticolarmente Ofroa ^ Padre della bella

Emirena . Defiderava egli ardente*

mente le nozze di lei , ed avrebbe vo-^

luto j che le credejfe o^n^altro unvìn^
colo necejfario ajlabìltre una perpetua
ami/là fra l'Afis , e Roma • £forfè il

credeva egli/leffo i ejjindo errore pur
troppo comune , fcamhiando i nomi
le cofe , // proporfi come lodevolfine ,

ciò che non èfe non un mezzo onde ap^

A 2 pu-
I



pagar la propria p^.^one m MailharZ

baro Re , implacabiì nemico del nome

'Romano 5 benché ramingo , ejconfitto ^

di[prezzò l- amichevole invito , e por-»

lojji foonofc'U'to in Antiochia comefe*
guace di Farnafpe 5 Prìncipe a lui tri'^

butario ^ cut Jaìlecitò a liberare^ e con

preghiere , e con doni la Figlia pr'gh^

niera 5 ad ejfo già promejfa in ifpofa t

per poter'* egU pai , toho un sì caro pe--

gno dalle mani delfuo Nemico 3 tentar

liberamente quella vendetta , <;he più

alfuo dìfperalofuror conven^ffe^ Sabi^

nO' intanto > intefa lelezzione delfuo
Adriani) all' Impero 'i e nulla/apendo

de"nuovi affetti di lui^corfe impaziente

da Roma in Siria a trovarlo^ edacom^
pir fcco il fofpirato imeneo . Le dub*

hiezz^e dt Cefare fra Tamore per la^

-Trincipeffa de^ Parti e la violenza
delTobbUgo, che lo richiama a Sabina 1

la virtuofa toleranza di qut/la : l'in^

Jìdie delferoce Ofrba 5 delle quali cade

la colj/afu l^innocente Varnafpe : e le

fmanie d' Emirena , or ne' pericoli del

Pad: e. cr dcll\4mante ^ ed orcUf^



msdejima \ fono i mo^tt y fra quali

li a poco^ a poco /i rffcuntey l^a-dàor^

tntfitata vi^tu Adriano : che vinci^

tore alfine della propria pajjìone > ren^

de il Regno al Nemico ; la Ccnforre al

Rivale i ti cuore a Sabina ^ e la fu^L^

gloria afejlejfo. Dion. Cafs. \\b^i^.

Sparcian. in Vita Adrian. Ccefar.

Remprmatur\
Si videbitur Reverendifs. P. Mag. Sac<

Pai. Apoft.

N. Baccarlus Ep. Bojan. P^fcefg.

Remprmatur .

iFr.Joachim Pucci Sac.Th Mag.,'^Soc*uiS

Rev.P.Sac.Pa!.ApQft» Mag,Qrd.Pr»d>
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INTERLOCUTORI.
^DRIANO3 I mperadore $ A mante d'E-

mirena •

OSROA, Re de' Parti, Padre d'Emirena.

EMIRENA , Prigioniera d'Adriano,
Amante diFarnafpe

SABINA 5 Amante , c prómefra Spofa->

d'Adriano.»

FARNASPE 3 Prencipe Parto , amico ,

e Tributario d'Ofroa ^ Amante, e prò*

mefìTo Spofo d'Emirena «

AQUILIO , Tribuno, Confidente d'A-
driano y ed Amante occulto di Sabina o

VazzìoneJt rapprefenta in Z/^ntiocbia.

3La Poeffa è del Sigo Ahbc Pietro Metaflafio , Poeta di

S.M.Cef, e Cattolica

.

La Miifica è del Sig. Antonio Caldaia > Vice-Màcfko
di Cappella di S. M. Cef. t Catt, -

C O M P A R S E.
Di Soldati Romani , e Schiavi Farti con.*

Adriano a-
^

Di Cavalieri , Matrone Romane^ e Paggi
con S^abina •

D'Incendiar] Parti con Ofroa^.

Di Soldati 5 e Nobili Parti con Farnafpe .

Di Paggi con Emirena .

Mu-



Mutazioni di Scene.

^A^eWAtto "^rimo -

Gran Piazza d'Antiocliia magnificamene

te adorna di Trofei militari , compo-
fti d'infegne 5 armi , ed altre fpoglitu

de^ Barbari fuperaci . Trono Imperia-

le dà un lato . Ponte fui Fiume Oron-
te , che divideU Città fudetta .

Appartamenti deftinati ad Emirena nel

Palazzo Imperiale .

Cortili del Palazz^o Imperiale , con vedu-

ta interrotta d^una parte del medefimo,

che fogglace ad incendio , ed è poi di-

roccata da' Gua datori . Notte .

NelVAtto Secondo

.

Galleria negli appartamenti d^^driano >

corrirpondente a diverfr Gabinertr

.

Deliziofa per cui fi pafia a'^ Serragli di

Fiere .

Atto Terzo .

Sala terrena con (edie ^

Luogo magnifico del Pala:!;zo Imperiale»

Scale ornare dì vStat ue , per cui fi fcen-

de alle Ripe dell'Oronte* Navi ^ul fiu*

me , Veduta di Campagna, e Guardi*

ni fuU'oppofta fponda

.

he Scene furono va^ci invenzione del Si-'

gnor'' zyfntonio Galli Bihìena , feconda

^Ingegnerò Teatrale dì S.M.Cef.e Catt.

A4 BAL-



B A L E I.

^^Yjlfine deir a/ttto Primo •

Ballo di Guaftatori, i quali eftingiiono

l'Incendio del Palkz^ero Imperiale ^ di-

Toccandone una parte : e poi danzano
in fegno d'allegrezza «

Nelfine deìVoy^tto Seco7iào i

Ballodi CuilodI de! Serraglio: rapprefen*

tante una Caccia di Fiere •

JVelfine dell' yltto Terza-,

Ballo di Schiavi Partii che vengono dU
fciolti da' Guerrieri Romani .

llprimo^ e terzo Ballo furo7Jo vagamente
concertati dal Signor Simon Pietro Le--

^affari della Motta y Maeflro di Balh
diS.M.Gef.eCatt.

Jlfecondo Ballo fà altresì vagamente cow^

certato dal Sig^ '^yflejfandrò Phìllehohy

Maeìlro di Brillo di S.M^Cej: , e Catt.

Con r^ty^rie per i fuddetti BiHi del Si^

g^nor Piccola Matteis , Direttore della

Mufica inHrumentale di Sua^Maefià

C^f. e Catt*

ATTO



ATTO PR
SCEN.Au PELI MA.

Gran Piazza d^Antiochia magnificamen-

te adorna di Tiofeì militari, compofti

d^infegne , armi 3 ed altre fpoglie di

Barbari fiiperati - Trono I mperiale da
un lato. Ponte fui Fiume Oronte , che

divide. la.CittaJTuddetta •

DI qua dal Fiume G>^^m;;a 3 follevato

fbpra gli feudi da' Soldati Romani

,

QyfquiliO y Guardie, e Popolo . Di là

dal Fiume Farnafpe , ed Ofroa con fè-

guitodi Partii che conducono varie_j

Fiere, ed altri doni daprefentare ad

Cara di Soldati Romani.

Vlui a noi 3 vivi all'Impero

GradeAugufto, e la tua fronte

Su rOronte prigioniero

S'accoftumi al facro allor .

Della Patria , e delle Squadre
Eccoli Duce3ed eccoli Padre

^

* In cui fida ilMondo Intero ,

In cui fpera ifnoflro amor.

A 5 Pai"



% ATTO
Palme il Gange a lui prepari

,

Ed'Augufto il NOME impari
DelPincognito emisfera

Il remoto Abitator

.

yivi a noi &:c.

Islel tempo del Corofcende ^>^drìano ,

efciogUendofi quella connejjìme d'^ar*

mi y che fervìva afoHenerlo i quei

Soldati , che la componevano prendo^

no ordinatamente Jttofra'gli altri .

^qu. Chiede il Parto Farnafpe

Di prefenrarfi a te • Cid Adrian
Adr. Venga , e s'afcolti . (Aquilio parte)

(t/fdrranofalefui Tronoy eparla )
in piedi

^

Valorofi Compagni
Voi m'offrite unMmpero
"Non men col v^oftro fangue

,

Che col mio foftenuto , c non (b com^
A bbia a raccoglier tutta

De' comuni fudgri , io folo il frutto .

Ma fe al voftro desìo

Cótraftar non pofs'io; farò che almeno
Kel gradò a me commeflb
Mi trovi Qgn'un di voi tempre rifteflb «

A me non fervirete ^

Alla Gloria di Roma, al voftro Onore ^

A!la pubblica fpeme,

Coi^ìC fin'or , noi ferviremo infieme

.

(Jiede.)

Cou



PRIMO, 3
Coro .

Vivi a noi , vivi airimpero
Grande Augufto , e la tua fronte

Su l'Oroate prigioniera

S^accoflumi al facro allor .

A/'el tempo , chefi ripete il Coro^ paf-

fano il Vonte Farnafpe y Ofroa , e

tutto il ftguito dé^ ^arti . Tutti

preceduti da Aquìlìo ^ che li con^

duce ^

Far. Nel dì , che Roma adora:

Il fuo Cefare in te, dal ciglio Augnf^o^r

Da Cui di tanti Regni •

Il deftino dipende , un guardo volgi

Al Principe Farnafpe. Ei fu Nemico :

Ora al Cefareo piede

L'ire depone, e giura ofTequio, e fede •

0[r. C Tanta viltà Farnafpe

Neceffaria non è. . • 0 (p^^^^ ^ Pam.}
Madre comune

D'ogni Popolo èRoma.E nel fuo grébo
Accoglie ogn'un che brama
Farfi parte di lei » Gli Amici onora :

Perdona a' Vinti: e con virrìi fublime

Gli oppreffi efaita,ed i fuperbi opprime.

O/r. C òhe infoffribile orgoglio \ )
Far. Un'atto ufato

Della virtù Romana ('Parti

Vengo a chiederti anch'io. Del Rè de'

A 6 G>



4 ATTO
Geme fiVvcftri lacci

Prigioniera la Figlia l

^r/r. Eben ?' ^

Far. Dìfciogli

Signor le fue catene

.

Far. Rafciuga (dì y
Della fiia patria il pianto : a me la ren-

E quanto io reco in guiderdon ti pren-

'^h^r.Prence in AGa io guerreggio, (di.

Non cambio, o merco. Ed i\drian non

Su loftìl delle barbare. Nazionì(:vendé^

La lìbertade altrui

.

jF^r. Dunque la doni •

Ofr. ( Che dirh ì )
^dy. Venga li Padre

La ferbo a lui

.

Far. Dopo il fatai conflittD\5.

In cui tutti per Roma
Combatterono i Numi, è ignota a nor

Del noilro Re la forte. Oin altre rive.

Va fconofciuto errado, o più non vive^

\^dr. Finche d'OProa palefe

I! deftino non fra , cara di lei

Noi prenderem .
'

,

Far. Già che à tal fegno è Augufto^

DelPonor fuagelofo ;

Qnefla cura dì lei lafci al fuo SpofoV

^yfdr. Come \ h fpofa Emirena ?

Far. Alerò non manea.p

Che



Ohe il Cacto rito .

^/r. (Oh Dio !)
Ma lo Spofodov'é ?

Far^ Signor y fon'io .

(ìyTdr. Tu ftefìfo ! ed ella t'ama r
Far. Ah fummo amanti

Pria di-fapcrlo^ed apprcdemmo infiem^

Quafi nel tempo iftefTo

A vivere^e ad amar . Crebbe là fiamma
C©] fenno^e GonTetà . Dell'alme noftre

Si fece un alma fola

In due fpoglie divifà . Io "non bramai

,

Che la bella Emirena . Elia non brami.
Che il fuoPrenc'j fjdel.Ma quando me,
ElTerdov^eva in dolce nodo unita fco^

Signor , e che crudeltà ! ^ mi fu rapiia^

^ytdr. e Che barbaro tormento !

Far. Ah tu nel volto

Signor turbato fei . Forfè t'offende^

La debolers2:a mia • Di Roma i figlj

Soche nafcono Eroi ('to^

So che colpa e fra voi qualunque affet-

Che di gloria non fia >, Tanta virtude

Da me pretendi in vano ..

Gefare io nacqui Parrò, e non-Romano,^

jidr. e Oh rimprovero acerbo 1 ah fi co*»

e mineii

Sii propri affetti a efercìtar l'impero

Prence della fua forte

La bella Prigioniera arbitra fia

'ie>-



6 ATTO
Vieni a lei , S'ella fiegue

Come credi ,ad amarti

,

Allor» •.('dicafial fin.^PrGndiIa,e partL

(Sceude.)
Dal labro elle t'accende

Di così dolce ardor

3La forte tua dipende »

( E la mia forte ancor. )
Mi fpiace il tuo tormento ,

Ne fono a parte , e fento

,

Che del tuo cor la pena

E"^ pena del mio Cor

.

Dal labro , &c.
Parte yìdrhna figuit& da tutte le

Guardie Saldati ^i^matii ^

SGENA IL

Ofroa ^ c Farnafpe

.

Ùfr. C3 Omprendefti , o Farnafpe.

D'A ugufto i dettiPEt d^Emitena amàte^

Di te parmi gelofo, e fida in lei.

Amaffe mai cortei

11 mio Nemicoì Ah quello ferro ifteflb:

Innan/à alìe tue ciglia , C^g'^'^*

Vorrei » • . No non lo credo. Ella ò mia

Far^ MioRe che dici maiPCefareè giufto.

Ella e fedele . Ah qua! timor t''a'Tanna!

Ofe* Chi dubiia d\in mal^raro s'inganna.

lo

M



PRIMO-
Far. Io volo a lei * Vedrai . . #

Ofr. Va pur , nia taci ,

Ch'io fon fra' tuoi (eguacì

.

Far. Anche a la Figlia ?

Ofr. Si . Saprai^, quando torni

Tutti i difegni miei

Far*, Si 5 fi mio Re 5 ritornerà con lei

Giàs preflb al termine

De Tuoi martiri

,

Fugge quell'anima >

Sciolta in fofpiri ^

Sul volto amabile

- Del caro B^^n .-

Fra lor s'annodano

S^uf labro i detti

,

E il cor , che palpita

Fra mille affetti

,

Parche non toleri

Di ftarmi in fen •

Già, &Cr

Fartefeguitoda tutto rxiccmpagm^

medito barbara ^

SCEniAIII-

Ofroafoto ^

D Alla man del Nemico
Il gran pegno fi tolga ,

Che può farmi tremare • E poi fi lafci



8 ATTO
Libero li corfo al mi© furor . Paventa
Orgogliofo Roman d'Ofroa lo fdegno .

Son vinto 5 e non oppreflb

E fbmpre a danni tuoi Caro Tilleffo^

Spr;e2;;za il furor del vento

Robufta quercia.;, avez^a
Di eento verni , e cento

L^'ingiurie a tolerar *

E fe pur cade al Cuoio ,

Spiega per l'onde iLvolo^.

E con quel vento ifteflb

Ya.contraftando in niar .
^

Sprej2;2;a,&c. parte-,

SCENA IVe/

Appaftam^ntl deftìnati ad Emìrena*

nel Palazzo Imperiale •

^^qulìio ^ poi Emirem •

A HTe con qualche inganno

XjLNon prevengoEmirena^io fon

Cefare generofo n ("perdutOo

A Farnafpe la rende, ancorché amante»
E fe tal fiamma obblia

;,

Che ad arte io fomentai ^ farà ritorno

AlTamor di Sabina , il Cui fembiante.
Porto sépre nel cor.Numi in qnal parte

EnikenasVfcondc? Eccola. AlPaKe.
E've-

\



PRIMO/ 9
Em. E' verÓ3Aquilio, atroppo

Credula io ibnoPIl mioFarnafpe ègiun^

u4qtt. Così non foffe ? {to ì

Em. E perchè mai t'affligge-

La miafelìcità ?

Qy^qu. La tua fventura

Principeffaio compiango.Ah fe vedefll

Da quai furie agitato

A'Ugufto è contro te ? Farnafpe a lui

Ti richiefe , gli di(^e^,

Cbet'a^a , che tui^ami^e mille in Peno

Di Cefare à dedat©
Smanie di gelofia • Freme , rainiceia ^

Giura y che in Campidoglio ,

Se in te non èia prima fiamma eflinta ,

Ei vuoi condurti al proprio carro

Cavviora,

Em.^ Qberto è TEroe del voftro Tebro ?

CQuefto
E* l'Idolo dì Rbma ? A me promife^.

Che al roflbr del trionfo

Efpofta non farei . Non è fra voi

Dunque il mancar di fe colpa agli Eroir

Qy€qu. Se un violento amore
Agitai fenfi , e ia ragione ofcur^iy

Emirena gli Eroi càngian natura

.

Em. In trionfo EmìrcnaPAh nonio rper!^

Non è l'Africa fola

Feconda d'Eroine • In Afia ancora^
Si sà morir . .



(O ATTO
(ly^qu. Barbara legge in vero !

Ch'una real Donzella

Debba del Volgo alla licenza efpofta

Scrafcinar le catene: Udirfi a nome.
Per ìfcherna chiamar : Vederfi a dito

Di legnar per le vie r.»folo ilpenfarlo

Mi fa geUr .

Etn» Ne vi farà riparo ? Cne
^^qitJsX più certo e in tua man.Cefare vie-

Ai offrirci Farnafpe . Egli il tuo core

Spera fcoprir così . Deh non fidarti

Della Tua fimulata

Tranquillità • Deludi

L^artecorì Tarr-.U caroPrence accogli

Gon accorta Fred Je^iza . Il don ricufa

D^ìla fua m m. Mifurai detti: e vedi

Di tale inditTeren^a il tao fembiante.

Come fé più à\ lui non fuiH amante*

Em* E il povero Farn ifpe

Di me che mai direbbe ? Ah tu non {^u
Diqual tépra c quel cuore, lo lo vedrei

A tal colpo morir fu gli occhj miei .

Aqu. Addìo. Penfaci , e trova.

Se puoi ^ miglior configlio •

Em^ Odimi • Almeno
Corri previeni il Prence . • •

<t^7^. Eccolo.

Bm. O Dio l

Aqti. Armati di fortezza . Io t'infegnai

Ad evitare il tuo de din bncfto . pane.

Mi-



PRIMO. ^ II

Em. Mìfera me ! che duro paffo c quefl:©^

S C E N A V.

^4drìafw ^ Farnafpe y ed Emìrcfj^

.

^dr, T) Rincipe ^ quelle fono

JL Le fetnbianzeche adori?^F<f?rff#

par. OH Dio ! fon quelle , C belle.

Che fempre agli occhj miei fembran pili

^^r. COoftanza o Gor.^Vaga Emi rena of-

C ferva

Con chi ritorno a te • Più ''eI''iifaco

So che grato ti giungo. Affermi il vero.

Bm. Chi c Signor quefto Stranier ?

Far. Straniero!

Qy^Tdr. E noi conofci ?

E^. Affitto '

No m'ò ignòto quel volto.ll vidi altro-

N'ó ancor Tidea prefente . • . -{ve . .

.

Ma • . . dove fu . i • Non mi ritorna in

( Chepenaèilfimular !^ mente.
^dr. JbTìncipe , e quefta

Colei che reco apprefe
vivere , e ad amar ?

Far: Vedfchémèco
Godè fcherzar a-

Er/7. Non à sì lieto il core
Chi fi trova in catene •

Far. Ne fai qual io mi fia ?

Non



12 ATTO
£m.. Non mi fowiene ^

{ Che affanno ! ^
Adì\ ( Che piacer [ )
Far, Bella Emirena 5

Mi tormenta ftì affai

.

BaftacosV. Che nuovo ffile è qiieflo

D'accoglier chi t'adora ? Il tuo Farna-

Em.. Tu fei Farnafpe ! al nome (fpe . • «

_ Ti ricono(co adeffo *

Far. Oh Dei !

Et/^» Perdona
L'involontario oltraggio.Al tuo vafore

So quanto debba il Padre mio.RammCto
Pia d'una tua vitroria ,

E de' merui tuoi ferbo memoria.

Far. Ah ritorna piìx torto

A fcordarti dì me . M'offende meno
La tua dimenticanza .

In che r'offendo

Se i merri raoi,fe i miei doveri accenno?

Far^ Giufti Dei^qual freddezza ! io per-

("do il fermo*

^dr. Chi mTnganna di voiJFingeEmire-

O fitBula FarnafpePEffer mentito (na?

Dee l'Amore ^ o rObblio .

Fm* Chi t'inganna io non fon.

Far. Dunque fon io ^ (id Adr.
Em. (Oh tormento

!J|!

<i/fdr. Se foffe

Rifletto o Principefla il tuo ritegno ^

Ab-



PRIMO. 15

Abbandonalo pur.Del core akrui

Non fon tiranno . Ecco il tuo ben . Tel

Se verace ò rifletto • Oejido^

Em. e Non ti credo. )

Far. Rifpondi.

Er/i. lo non raccetto <.

Qy<Tdr. Udirti ? a Enrii.

Far. Ove fon mal 1 fogno ? Deliro ?

Io mi fento morir .

Em. e Q£efl:o e martiro.

}

Ear^ PrincineflaJdol mio^cke mai ti feci?

Son reo di qualche fallo ?

Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè

DelTamor mio verace?

Parla ^

Em. (^ Che pofTor dir ? ) Lafciami in pace.

j4dT. Difingannati al fin • a Earn^

Far* Dunque fon quefte

Le tenere accoglienze ?

I trafporti d'Amor ? Poveri afifetti ?

Sventurato Farnafpe 1

Emirena infedel ! fpiegami almenr>

L^arte , con cui di così lungo amore
Imparaftia {cordarti . ^

Em. Deh per pietà , taciFarnafpe;>e parti

,

F^r. Che tirannia t'ubbidirò crudele.

Ma guardami una volta^In quefta frore

Leggi delTalma mia.^.No^non mirarmi
Barbara , gkchò vuoi ,

Che ubbidifca Farnafpe i cenhi tuoi

.

Dono
i



14 ATTO
Dopo un tuo fguardò ingrata

Forfè non partirei

,

Forfè mi fcordereì ^
Tutta l'infedeltà

.

Tu arroffireiìiin volto ,

- lofentirei nel core

,

Più che del mio, dolore

Del tuo roApr pieià .

P»ppo 3 &c. parte.

SCENA VI.
> ' .

Qiyfdrhno ^ edEmirena .

^^J'r. Ove Emirena ?

Em. JLr A pianger fola * 14 pianto

Libero almeami redi .

Giachè tutto perdei o

a/^dr. Nulla perdefti

.

Io perdqi 1^ mia pace

Cara negli occhi tuoi . LVrbitra feì

Tu della forte mia , Tu far mi puoi

Omiferp^o felice ^

E del tuo Vincitor fei Vincitrice •

Em. Pili rifpetto fperava

Date la mia Virtù .« L'animo regio

Non fi perde col regno :

Che fe P regno natio

Era della Fortuna ^ ij core d mio

.

{Bella



PRIMO. ly

^dt\ e Bella fierezza! ) E quaroltraggio

((offre

La tua virtù dal mio (incero affetto

Poflb offrirti , fevuoi ,

E Timpero , e la man .

)Fm. No y c!ie non puoi •

Arbitro della Terra

Sei feruo alla tua Roma * Ella à roffore

Fra le fpofe latine

Di contar le Regine . E' noto a noi

Di Cleoapatra il fato ,

L'efule Berenice ^ e Tiro ingrato .

^4dr. Era più nuova allora

La feruitude a Roma . Or per lung'ufo

E' al giogo avvezza , e folle var non ola

L^incaliita cervice .

Em^ E snella il foffre

,

Sabina il foffrirà ? Promeffa a lei

E' la tua man .

e/^^r. Noi niego . Anzi re fui

Ten-cro amante , e l'adorai fedele

Quafi due luftri interi . Al fine eterni

Anno a durar gli Amori ? Io non fup-

(pongo
In lei tanta coftan2:a. Avrà cambiato

Senza fallo penfier : come d'afpetto
" La mia forte cam.biò . Veduto allora

Non avevo il tuo volto : ero privato :

Ero vicino a lei . Sofpiro adeflb
• Ne'



ì6 ATTO
Ne' lacci tuoi : porto l'alloro in fronte:

E Sabina è fui Tebro ^ io fu rOronte

.

SCENA ViL

^y^quìlìofrettolofo^ e detti .

^^cjfu. O Tgnor . .

.

yìdr.O Che fu?
^^qu. Dalla Città latina

Giunge • . •

dr. Chi fiung e m ai ?

fi/fqu. Giunge Sabina ,

^l/^dr. Sommi Dei !

( Qual focGor^fo ! }
Qy^dr. E' che pretende

Per fi lungo cammin. . • fenza mio ceri-

TSIon t'ingannafti già ? Cno. .

.

Qyfqu* Sentì il tumulto

Del Popolo feguace ,

Che la fi] luta Augufta .

oyfdr. Aquilio ^ oh Dio ,

Va conducila altrove . Iti quefto flato

Non mi forprenda . A ricompormi in

Cv^olto

Chiedo un momento.Ah poni ogni arce

oyfqu. Signor viene ella ftelTa. ^in ufo*

(^^dr. lo fan confufo ^

SCE-



PRIMO, 1*^,

SCENA Vili.

Sah'tna con fegatto dì Matrone , e Cava-
iteri Romani , e detti

,

s
e il momento.

Che tanto fofpirai. Giunfeuna volta:

Son pur vicina a te • Che vita amara
Traffi da te divi fa ! il tuo coraggio

Qu^anto tremar mi fccel In ogniirapre*

Ti feguitai coll^alma (f$

Fra le barbare fchiere, e le latine .

Soffri che adorno al fine

E)i quel lauro io ti miri

,

Che corta aH'amor mio tanti fofpirl

^"ìdr. (Che diro?;
J'^ift. Non rifpondi ?

\é4dr. Io non fperai . . . Cftoro

Potevi pure .... C^h Dio! ) chiede ri*

La tua ftanchezza. Olà. Di quefto al*

A' foggiorni migliori ^bergo
PaflTi Sabina : e al par di noi s'onori.

Sab, E tu mi Ufci? Il mio ripofo io venni
A ricercare in te •

^dr. Perdona . Altrove
Grave cura mi chiama .

iiTa^. fo non ritrovo

In Cefare Adriano . Ah fc rimpero
Adfiiìn9. B La



i8 ATTO
La pace t'involò , fi lafci oSpofo.
"Non vaglion mille imperi il tuo ripofo,

Adr, E*vero, cheoppreflb
La forte mi tiene ;

Ma reo di mie pene
LMmpero non e •

Io formo a me fteflb

L'affanno, che provo

•

Sul foglio noi trovo

,

Lo porto con me.
E' vero &c. fané.

SCENA IX.

Sabina , Ernìrcna^ AquUh

.

Sab. Al Quilio , io non l'intendo

,

Aqa. E' pur l'arcano

E facile a fple£ar. CeOire e amante .
,

Quefta è la tua rivai, (pìanf a Sabina)
Em. i^ietofa Augufta

,

Se lungamente il Cielo

A Cefare ti Terbi , una infelice
'

Compatifci,e foccorri.E Regno^e Spo-
E patria, e Genitor^tutto perdei, (to,

Sab.(^ì>M\ deride l'altera ! J
Em. Un bacio intanto

Su la Cefarea man V . . ,

Sab Scodati* Ancora ritìrandoft ( liei 1

Non fon moglie d'Augufto : e quanto
|



PRIMO. 19
MiTcra tu non fei. Poco ti tolfe.

Lardandoti il tuo volto

, L'avverfa forte. Acqiiiftera! fe vuoi

Più di quel che perderti, E forfè io fteft

^ La pietà, che mi chiedi, ("fa

Mendicherò date.
8m. La mìa catena . . ,

Sab. Non più . Lardami fola

.

Er/2. Oh Dei , che pena } )
Prigioniera abbandonata

Pietà merto, e non rigore*

Ah fai torto al tuo bel cuore

Difprezzandomi così •

Non fidarti della forre •

PrefTo al trono anchMo (bn nata •

E ancor tu fra le ritorte

Sofpirar potrefti un dì.

Prigioniera &c. parte.

SCENA X-

Sahìna , ed z/fquiìh •

-^^/s^.c'jl^EntJam la noftra forte. }
Sab^ 11 cafo mio
Non fa pietade AquiUo ?

zy^qu.W glande in vero Cvede
L'ingiuftizia d^Augufto . Ei non pre-
Come puoi vendicarti. A te non manca
Nèbeltà^ nè virtù. Qual freddo core

B « Non



ao ATTO
Non arderà per te ? Su gli occhi fuoi

Dovrefti....

Sak Che doverci? conferietày efdegno
Seguita rio ad amarrMoflrar coftan-i

E farlo vergognar d'eflerti infido, ("za?

CSi turba il mar. Faccia ritorno al lido.^

Vuoi punir l'ingrato amante ?

Non curar novello amore •
'

Tanto ferbati coftante

Qiianto infido egli farà .

Chi tradifce un traditore

Non punifce i falli fui :

Ma gìuftifica l'altrui

Qon la propria infedeltà .

Vuoi &c. partii

SCENA Xf. ,

Sabinafola.

Io piango l ah no. La debolezza mia

Palefcalmen non fia.Ma il colpo atroce

Abbatte ogni virtii. Vengo il mio bene

Fino in Afia a cercar : lo trovo infido :

Al fianco alla Rivale :

Che in vedermi fi turba , C^:
M'afcolta a penale volg t altrove il paGj

N-è pianger debbo? Ah piangerebbe ur

(faffoi

Nu-
I



PRIMO. 21

Numi fe giuftifiete

Rendete a me quel cor.

Mi coda troppe lagrime

,

Per perderlo così •

Voi lo fapete 3 è mio •

Voi Pafcoltafte ancor

Quando mi difle addio 9

Quando da me partì

.

Numi &c* parte /

SCENA XII.

Conili del Palazzo Imperiale 3 conve»
duta interrotta dHina parte del mede-
fimo 3 che foggiace ad incendio , ed è

poi diroccata da' Guaftatori . Notte*

Ofroa dalla Reggia ^ conface nella deflra^

efpaàa nuda nella fini/Ira . Seguito

d' Incendiar] Varti . E poi
j

Farnafpe

.

Qfr. pEroci Parti, al noftro ardir felicer

Arrìfe il Ciel . Della nemica Reggia
Volgetevi un momento
Le ruine a mifar . Pure è follievo

Nelle perdite Boftre C^corre

Quell'ombra di vendetta . Oh come
L'appreso incendioj e quanti al Cielo

Ooal25a

B 3 Glo-



22- ATTO
Globi di fumo ^ e di faville ! Ah fofTe

Raccolto in quelle mura
Ch'or la Partica fiima abbatte, e doma.
Tutto il Senato, il Càpidoglio^e Roma*

F^r. Ofroa , mio Re •

Q/r. Guarda Farnafpe. E quella

Opera dì mia man. acce?jando TificendU
Far. Numi! e là Figlia ?

Ofr. Chi fa. Fra quelle fiamme
Col fuoCefare avvolta

Forfè de' torti tuoi paga le pene .

Far.hh Emirena. Ah mio bene, vuol par'-

Ofr. ATcolta. E dove (tire.

Far. A falvarla, e morir . eomefopra^

Ofr. Come \ un ingrata ,

Che ci manca di fe: pone in obblip ...»

Far E fpergiura , lo fo ^ ma è l'Idol mio .

Getta il manto , ed entra tra lefiam^}

me^ e le ruine della Reggia .

Ofr Se quel folle fi perde (fe.

Koi ferbiamoci y amici^ ad altre impre- ^

Vadan le faci a terra. Al noto loco

Ritornate a celarvi. E pure ad onta

Parte ilJeguìto

.

Del mio furor, fento che Padre Io fono.

Non fo quindi partir. Sempre mi ^olgo

Di nuovo a quelle mura:eh non s'afcol-

Una vii tenerezza. Ah forfè adeflb (ti

Però fpira la Figlia . E forfè a nome
MoribcnJamichiama.A tempo almeno

Fof-



PRIMO. 23
Foffe giunto Farnafpe. Il lor deftino
Voglio faper. Dove m'inoltro? Oh Dei
Di quà gente s'appreflTa :

Dì là crefce 11 tumulto : e tutto in moto
EMI Cefareo foggiorno. Oh amico i

(oh figlia !

Parto? Refto? Che fo ? Senza falvarli

Mi perderei. Ma già che tntto o Numi
Volevate involarmi

,

Qnefti deboli affetti a che lafciarmi ?

SCENA XIIL

Sa^hja , poi^quiHo, indi Adriam ,

tutti coTjfeguito *

Sab. NefTuno fa dirmi fdove.
Se fia falvo il mio Spofo ! Aquilio , ah
DovcCefare?

Aqu. Almeno
Lafciami refpirar

.

Sa^ Dove s'aggira ?

Parla .

yìqu. Ma s'io noi so •

J^a^.Quefto è loRile

Del gregge aduìator^che adora il tronp.
Non il Monarci. Infinch'e il Ciel fere-
Tutti gli fiete intorno, e lo feguire.Cno,
Se s'intorbida il Ciel, tutti fuggite.

Aqu. iìccolo. Non fdegnarxi

.

B 4 Emi-



24 ATTO
^4dr. Emirena vederti ? aSah*
aSV?^. Io te cercai

.

^"Idr. Emirena dov'è ? ad AquiL
^qu. Ne corro in traccia ,

Nè ancor m'avvengo in effa •

^drMikxdi PrincipeflTali;; atto dipartire

Sab.Oàì Endnmiri
Come crefce rincendioJAh tu non penfi

Al riparo Signor

.

Le acce fe mura
Si dirocchino, Aquilio , acciò non pafiì

Alle intatte la fiàma.r^f;fretta come fop.

j4qu. AlPopra io volo . parte Aquil.
'

Sah. Ma Cefare.

Adr. CChe pena ' ^ c(yn ìmpiizìenza •

Sab. E di te fteflb

Prendisi poca cura? Ove c'inoltri

Fra notturni tumulti? Un traditore

Non potrefti incontrar ? Forfè che ad

Carte

Fu defto queftb incendio. 11 reo fi

e fcuopra

Pria di fidarti •

^dr. E' già fcopertoil reo . (J^

Loconofco. h' Farnafpe.Amorlo fpin-

All'atto difperato : in mezzo all'opra

Fu colto da'CuftodI: è fra catene :

Non v'ò più da temer .

tutt9 C071fretta partendo

.

tT^J^J. Dunque lo ftolto

.

Adr.



PRIMO. 2^
Adr.(Sz non tróvo£mirena,io nulla afcol-

to. par*
SCENA XIV.

fi-.

Sabina ypoì Emìremé

Sah.S Enti . . . Come mi lafcia !

Che difprezzo crudel ! tutto fi foffra.

Seguiamo ì pafli fuoì. in atto dipartire

Soccorfo. Aita
Sabina.

Sab. Eterni Dei!
Mancava adinfultarmi anche coftei .

Em. Che avvenne Augufta ?

Sab* E a me lo chiedi ? Intendo

.

Vuoi che de' tuoi trionfi

T'applaudifca il mìo labro . E' vero , c

Son que* begli occhi tuoi ("vero.

Rei di mille ferite . A lor talento

Si fcóvolgonoi Regni.Ogn'un t'adora.

Ti cede ogni beltà.fiparta non vanti

La combattuta Greca. Oftenta ancora
Le meraviglie fue l'età novella.

Tu 114 l'Elena noftra: e Troja c quella,

accenna iefiamme^
Er/74 Ah qual fenfo nafi;;ofo .

Gelano i detti tuj ?

Sab. r-urnaipe tei dirà.Chi^dilc> a lui^^^r.

B 5 SCE



ATTO
SCENA XV.

Farn^fpc incatenato fra le Guardie '

mane : ed Etnìrenu .

Arnafpe 1

Far. Principeffa l

Em. Tu prigionier !

\P/?nTura]va}
Em. Agrinfelici

Difficile è \\ morir. Di quelle fiamme
Sei tu forfè l'Autor ?

Far. No : ma fi crede •

Er/J. Perche ?

Far. Perche fon Parto:

Perche fon difper^to : in quelle mura
Perche fui coìto •

^/«r. E a che venirti?

Far. Io venni

A falvartì , e morir. L'ultimo clono

Forfè ottenni dal Giel.Manon la forte.

Che tu debba la vira alla mia morte

.

É"^. Deh pìetofi Miniftri

DifciogHete que' lacci. O meco almeno
Dividetene il pefo.

Far. Ah perche rcai

Mi fchcrnifci così? Troppo c crudele

(^^iiefla fint i pietà .

WniA la chiami ?

Far.



PRIMO. 2r
Far. Come crederla vera? AfTai diverfa

Parlarti , o Principefla •

Bm. 11 parlar fu diverfo • Io fui nftefla ;

far. Ma le fredde accoglienise ?

Era. Eran timore

D'irritar d'Adriano il cor gelofo j

/vjr. E da lui che temevi ?

Em* D'un trionfo il roflbr •

jfi?r. Se generofo

La mia deftra l'offerfe •

jp»/. Arte inumana
Per leggermi nel cor •

Var. Dunque fonMo . . .

Em. La mia fpeme il mio amor •

Far^ Dunque tu fei . . .

.

La tua Spofa coftante .

Fitr* E vivi .

.

Em. E vivo '

Fedele al mio Farnafpe . A lui fedele

Vivrò finoalla tomba» E dopo ancora

Ne porterò nell'alma

L'immagine fcolpita :

Se rimane a gli eftinti orma di vita •

Fi/r.Non più,cara,non piiu Ballanti credo.

nerefto i miei fofpetti

.

Te ne chieggo perdon. Barbare ftel!^

E pure ad onta voftra

Mifero non fon'io. Disfido adeflfo

i tormenti
, grafFanni

,

Le furie de*" Tiranni . t .

B 6 fa



2JB ATTO
La voftra crudeltà M'ama i! mio Bene^
Il fuo labro mei dice :

E in faccia all'ire voflre io fon feliee

Em. Ah non partir .

Far* Conviene
Seguir la forza altrui

.

jE*;^. Mi la Tei. Oh Dio .

Che mai farà di tei

fizr. Nulla pavento .

Sarà la morte iftefla

Terribile fol tanto ,

^Che negato mi fia morirti accanto

.

Se non ti moro al lato

Idolo del cor mio ,

Col tuo bel nome amato
fra' labbri io.xnorirò «

Addio , mia vita ^ addio .

Non piangere i! mio fato .

Mi fero non fon' io :

Sei fida ^ ed io lo fo .

Se non &c. parte.

SGENA XVI.

Emirenafoia .

S E' ver cKe i mali altrui

Siano a** proppj follie vo; a me peftface

Anime fventurate . /Avrete pace

Nei Vfdsr quatito fia

Del-



PRIMO. 29
Della volita peggior la forte mia^

Infelice in van mi lagno

Qua! dolente Tortorella

,

Che cercando H fuo compagno

Lo ritrova prigionier

.

Sempre quella ov'ei foggiorna

Vola, e parte» e ftgge, e torqa,

Com'io vó fra le catene

Il mio bene a riveder.

Infelice &c. parte.

Slegue il Ballo dì Gua/ìatorì, ì quali ejììn^

guono rincendio del Palazzo Impe^
riale , dif'occandotje unaparte :

epoi danzano infegno d'^al^

tegrezza .

Fine dell'Atto primo *

ATTO



se'
_

ATTO IL
SCFNA PRIMA.

Cialleria negli appartamenti d'Adriano
corrifpondente a diverfi

gabinetti ^

Em Ir€72a ^ & jiquilìo *

•jrx lu oltre jOPrincipeffa ^

%^ Non cperniefib il penetrar .

JL (Fra poco
Verrà Cefare a te . Sa-che Tattendi

.

Non tarderà

.

Em. Ti raccomando Aquillo
Il povero Farnafpe . Egli c innocente .

, Soccorrilo , procura ,

Che Cefare fi plachi •

j^qu. E chi placarlo

Potrà meglio di te ? Tu del fuo core

Regoli i moti a tuo talento • Ogn'aUio
Miglior ufo farebbe

DelPamord'un Monarca.
Eni. A me non gio va ,

Perche nonl'arriO •

ii/fijU. E' neceffario amarlo

1 crc.h'ci io crc-'a ?



SECONDO. 31

Enj. E oda mentir ì

^qu. Ne pure

.

E' la menzogna ormar
Groflbiano artificio ,e mal fictiro .("db

La deftrezza più fcaltra è oprar di mo-
Ch'altri fe fteflb inganni • Un tuo fo-^

. ^rpiro

Interrotto con arte, un tronco accento.

Ch'abbia fenfi diverfi : un dolce fguar-

Gke fembri a tuo mal grado Cdo .

Nel fuo furto forprefo : un moto , un*

(rifo.

Un filen2:io,un roffbrrquel che non dici

Farà capir . Son facili gli amanti

A lufingarfi • Ei giurerà che fami •

E tu quando vorrai

Sempre potrai dir : noi didi mai

.

^ Em* A juto,e non configlio io ti richiedo*

jiqu. Et io Tempro ò creduto y

Che un falubre configlio è grande ajuto

Credimi Principefla . . .

Addio . Gente s'apprefla .

Adriano farà che s'avvicina. > parte..

SCENA IL

Sabina y & Emerìm .

Sah. ( O TelHs ! e qui la rivai } )
Errì^ ( i3 N f e Sabiiìa i )



ATTO
Saù. VeramemQ tu fei

Più di quel che credei

Sollecita y Se attenta > Eflinto appena
E' l*incendio notturno , e già ti trovo
Nelle ftanze d'Augufto

jE;j^. Io venni folo ... .

Sah. Lo fo , lo fo . De'fuperatì guai
Il tuo Signor felicitar vorrai

.

upplice ad implorar..

iS'ah. Supplice ancVio
A Celare vorrei

Efporre i fenfi miei . Ma non pretendo.

Ch'egli mi preferifca

In concorfo con te.Non fari poco
Se pur m^afcolta , e nel fecondo loco

.

Er/7. Non più Sabina ; oh Dio Cg^^P
Che ingiuftizia è la tua^ Tamord'Au-
Non è mìa colpa:c pena mia.M'affìinno

DI Farnafpe al periglio r^ecco qual cufa
Mi guida a quefte foglie. O' da vederlo

Perir co5Ì fenza parlarne ? Al fine

Farnafpe è l'Idol mio .Gli diedi il core,

E à remoti principj il noftro amore

.

Sah. Parli da fenno ^ o fingi ?

E»J. lo fingerei

,

Se così non parlafli

,

Soc?. E nont'avvcdi

,

Che parlando per lui Ccfare irriti ^

Ern. Ma non trovo altra via .

Sab. Qj^ando tu voglia



SECONDO. 33
Una miglior ve . Da quella re^ria

Fuggi col tuo Farnarpe. E*fuocìiftod@

LentuloilDucera'mìei maggiori et deve

Quantunque egli (5 . Se ne rammenta,

e

( poiTo

Promettermi da lui d'un grato core

Anche prove pili grandi •

Em. Ah fepoteffe

RIufcireil penfier

.

Saa. Vanne . E fictiro .

A partir ti prepara . Al maggior fonte
'

De' cefarei giardini

Col tuo Spofo verro . Colà m'attendi

Prima che afccda a mezzo corfo ilSole-

Em. Mà verrai ? Del Deftino

Son tanto ufata a tolerar lo fdegno . • .

Sab. Eccola daftra mia . Prendila in pe-

6m. Ah , che a si gran contento ( gno
E' queft'anima angufta •

Oh me felice ! Oh generofa Augufta J

Per te d'eterni allori

Germogli il fuol romano :

De* Numi il mondo adori

11 pili bel dono in te .

Equell'augufta mano

,

' Che porgermi non fdegni^

Regga il deftin de' regni

,

La libertà de' Re

.

Pcf ^ pane.

SCE^



54 ATTO
SCENA III.

t

Sabina 9 poi oyfdriano i indi

Sah* Hi sà quando lontana
' V-i Emirena farà^ forfè ritorno

Farà '1 mio Spofo al primo amor • Non
edura

Senz'efca 1} fuoco : e ìnaridifce il fiume
Separato dal fonte onde partiflfi

.

-/^</r,Emirena mioBen«.(*Numi che diflflj^

f "ouol partire,

Sab Perchè fuggi Adriano ? Un fol mo-

e mento

Non mi niegarla ttià prefenza : e poi

Tot na al tuo Beri fe vuoi •

^/^dr^ Come j Suppóni •

Q£al è dunque ìimio Ben ?

Sab. Conofco ancóra

Del mìo caro Adriano

Iti quei detti confufi il cor fincero .

lng*innàrmì non fai . No ^ non celarmi

QMcIPonefto roflbr. Tu non fai quanto

Grato mifia . Non arrolTifce in volto

Chi non vede il fuo fallo^ E chi lo vede,

E' vicino all'emenda .

f^yfdr. Oh Dio! .

Siìb» Sofpiri ì

La-

/



SECONDO. 2S
Lafcia fhefofpirar • Num? de! Cielo j

Chi creduto vria J Ponor di Roma :

L'eflempio degli Eroi : la mra fperanzai

Adriano incoftante {

F^poflibile ? E' ver ? éhi ti fedoffe ?

Parla • Dì . Come fu ?

u^de. Che vuoi chMo dica ,

Se tutto mi confonde ? Ah lafcia queflc

Moderate querele •

Dimmi pure infedele

,

Chiamami iradaor, sfogati, lo veggo
Ch'ai ragion d'infultarmi.l mera tuoi.

Gli fcambievoii affetti

,

Le cento volte , e cento

Replicate prometfe ip mi rammenro .

Ma chepro?Nonfon miOàConofco^am*

Cmiro
ta tua virtd , la tua bellezza , e pure

Non ò cor per amarti . Odio me fteffo

Per Tingiuftizia mia . So ch'^è dovuta
Una vendetta a te. Vuoi la mia mortef^"

Svenami . E* giudo . lo non m'oppon-

Cgo. Afpiri

A fvellermi da] crin TAugufto alloro ?

Lo depongo in tua man . Saria felice

Suddito a sì gràDonna il mondo intero.

Sab.Ah domando il tuo Qore^ e non I*im-

( pero*

y^dr. Era tuo quefto cor . S*io lo difefi ,

Se a te volli (erbario

IJ



36 ATTO
l i del lo fa . Ne chiamo
Tutti 3 o Sabina , in teftimonio i Numi*
Le bellezze delPAfia

Eran vili per me . Freddo ognifguardo
A paragondeMuoi
Lunga ftagion credei che fbffe

.

Sab» E poi e • • e

%/fdr. E poi. ..Non fb.Di mia virtù ficuro

Trafcurai le difefe %

Et amor mi forprefe » Ero nel campo ,

Pieno d'una vittoria i

E caldo ancor de^ belHcTofi fdegni

,

Quando condotta innanzi

Mi fu Emirena . Ad un diverfo affetto

X' facile il paffaggio

Quando è Palma in tumulto.lo la mifai

Carica di catene

Domandarmi pietà : bagnar di pianto'

Quefta man che ftringea : fiflarmiin

l.efupplìci pupille (volto

In atto così dolce.. .Ah fe in quelPatto

Rimirata l'aveflì a me vicina ;

Parrei degno di fgufa , anche a Sabina .

.;5'^^.Ah quefto G troppo • Abbandonar mi
(vuoi*

Ai corra£;giodi dirlo : in faccia mia

Olienti la beltà , che mi contrafta

Del tuo core il polTelTo ; e non ti bafta.

Pretenderefti ancora

P^r non vederti afflitto

,

eh'io
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GVio facefll la fcufa al tuo dalitto .

E dove mai sMntefe

Tirrania più crudelePIl premio e quello

Che ò da te meritato ?

Barbaro! mancator! fpcrgiuroj ingrato^

\^4dr. ( Son fuor di me ! ^
(Chediflri!^ah n0 3Perdona

L'oltraggiofe querele . Ire fon queftc

Che nafcono d'amor . Come a te piace>

Di me difponi. Infìabile, o c©ftante

Sarai Tempre il mio^Ben.Chi fa?Lo fpe*

Verrà , verrà quel giorno , (ro.

Che ripenfando a chi fede! t'adora

Forfè dirai...Ma farò morta allora .y7^^jf

eyfqu. ( Qui Sabina 1 ^ ( dsfparte.

Adr. (lonon poflb

, Più vederla penar . Cedo a quel pianto.

Mi fento intenerir. ^ Sabina ai vinto.

A' tuoi lacci felici

Tornerò , farò tuo •

\Aqu. f Stelle
^

Sah. Che dici ?

Adr. Che fon vinto: che cedo :

Che ti rendo il mio core •

Sah. Ah non lo credo .

Qy€qu. (Qyi\ bifogna un riparo. ^
/^'tfè. S'Emirenaunav^oIt*

Torni a veder . • . •

-.-t/rfr. Non la vedrò .

aT^i^. Mapuoi



§8 A T T O
Di te ficinrti ? •

,

isyìdr. O' rìfoluto , e tutto

SI può quando fi vuole •

Z/f qu. A piedi tuoi %Air.

L'afflitta prigioniera

Inchinarfi defia . Non ti ritrova ,

E lung'ora ti cerca.

Sab. e Ecco la prova.^

^y^dr^ No , Aquilio , io pili non deg^io
Emirena veder . Tempo una volta

^E' pur ch'io mijammenii
La mia fida Sabina •

ii/^qu.E^ giullizia,e dover.Ma clie doma-
La povera Emirena ? A lei fi niega

Quel che a tutti c conceffolè ferva^è ve-

Ma purnacque Regina. ^ro,

d/^dr. Veramente , Sabina ,

Par crudeltà non afcoltarla

.

Sab. Oh Dìo \ ,
^temo...

^^4^. No.Se non vuoi non mi vedrà. Ma..

Tu che fareftiin un'egual periglio ,

Nel cafo mio?
Sab. Non chiederei configlio,

É^r. E ben parta Emirena

Senza vedermi. Aquilio

Glie né rechi il comando .

che ^^>aì

Povera PrincipeflTa !

Facendopartifiào/amontefentìre*
Olà
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;^^r.OU. Che parli ?

^4qu* Nulla , Signor • Volo a ubbidire i .

^dr. Appetta. perifa.

Meglio è che il fuo deftino

Sappia dalla mia voce .

L'afcoltarlaun momctoalfin che nuoce
Sah. Ah ingrato , m'inganni $^aU

Nel darmi fperanza :

Giurando coftanz&

Mi torni a tradir •

La Fiamma novella

Scordarti non fai.

T'aggiri , fofpiri

,

Cercando la vai.

Lontano da quella

Ti fenti morir .

Ah , &c. pane.

SGENA IV-

oyfdriano j ed Qyfquììio.

Adr.X T Diftì AquilioPE fi dirà che tàt©

\^ Sìadebbole Adriano?
.ayfqu. Ogn'uno è reo y

Se l'amore è delirro .

"^y^dr. E con qiìàl ftorte

Le colpe altrui corregerò , fe lafcio

Tutto il freno alle mie? Ko^ no^fi plachi

La fdegnata Sabina :

Non
/



40 ATTO
Non (ì vegga Emirena : al primo laccio

Torni queft'alma , e fcoflb

Il giogo vergognofo...OhDio,r!opoflb.

La Ragion , gli affetti afcolta

Dubbia l'alma : c poi confufa

Kon vorrebbe efler difciolia y

"Nò refture in feruitìi .

Contro i rei , fe vi fdegnate

Giufti Dei , perchè non fate ,

O più forte il noftro core ;

O men afpra la virtù ?

La Ragion >&c. parte.

SCENA V.

(ì/fquil/0folo .

rOleranza, o mio cor.La tua vittoria

Benché non fia lontana ,

iMarura ancor no c.L'amor d'Augufto*
Gli fdegni di Sabina ,

Combattono per noi^La pugna c accefa.

Ma non convien precipitar Timprefa •

Saggio Guerriero , antico

Mai non ferifce in fretta •

Efamina il nemico :

11 fuo vantaggio afpetta :

Ne dal caler delfira

Mai trafportar fi fa*

MuQve
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Muove la deftra, il piede ^

Finge 3 s'avvanza ^ecede :

Fin che il momento arriva ,

Che vincitor lo fa •

Saggio y &Ct parteì;

SCENA VI.

Deliziofa , per cui fi paflfa a' Ser-

ragli di Fiere

.

Emrena ^epoì Sabina ^ e Fartjafpc »

Em* He fa il mio Bene ?

V«i Perchè non viene ?

Veder mi vuole

Languir così ?

Oggi e pur lento

Nel corfo il Sole J

Ogni momento
Mi fembra un dì

.

Che.&c. '

Sab. Ecco la Spofa tua. a Fani*

Far. Bella Emirena •

EmSti pur tu caroPrencePIl credo a pena
Far. Al fin ben mio . . • .

Sab. Di tenerezze adeffo

Tem.po non ò.Convien falvarfi.E'qiiel»

L'opportuna alla fuga , C la

Non frequentara^pfcura via.Non molto

Qj/fdr$am m C Lim*
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Lunge dal primo ìngreflb

Si parte in dae.Giiìdala deilra al fiume^

La finirtra alla Reggia. A voi conviene
Evirar la feconda . Andate amici

.

Sicuri a' voltrl lidi

La fortuna ^n.Tcorga , amor vi guidi.

Em. pierofi Augufla .

Far. Ecceir^ r>onna , e come
Render merce , .

.

Sub. Poco d Mio, Penfata
^

Qnaiclie volta a Sabina j e fra le voftre

Feliciti ,fe pur vi torno in mente,
Efìgga il mio marriro

Dalla voflra pietà qualche fofpiro .

Volga il Clel y felici amanti

Sempre a voi benigni rai :

"Ne provar vi faccia mai
Il deftin della mia fò •

Kon invidio il vodro affetto'.

Ma vorrei che in qualche petto

D è ver che fei mia ? Ne temO;, e

Farmi ancor di fognar. * Cquafi

Kon.

La pietà , ch'io moilro a voi >

Si trovafie ancor per me .

Volga , &c.

SCENA VII.

Bmìrena , € Farnafpe .

i
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Em. Non manca , o Spofo

Per efler lieti appieno (to
~ Che ritrovare il Padre.Oh qiialconten»

"Nel rivedermi avria J Sapefli almeno

In qiial clima s^aggiri.

Par. Saran paghi , mìa vita ^ i tuoi defiru

£r/j. Sai dunque Ofroa dov'è ?

Far. Sì 5 ma per ora

Non penfar 3 che a feguire i paHl miei

.

£m. Quante gio;e in un punto amici Dei i

S""incamminano verfa laJìrada 4ife'^

gnata da Sabina

.

Far.-^ Ferma . ad Etri, arrecandola^

Ern. Perchè ?

Far. Non odi

Gualche fi reptto d'armi ?

EmTOào . Ma donde

Non faprei dir

.

Far. Da quel cammino iftefib

Che tener noi dobbiamo .

Ahimè !

Far. Non giova

L^avvilìrfi ben mio . Gelati intanto

,

Che l'armi io fcopro ^ e la cagion C\i

quelle.

£^//.Che faràmaiIjNon mi traditelo fìellc

EmÌYcna fi nafconde molto indietro vicino

à cancelli del Serraglio .

C 2 SCE-
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SCENA Vili.

Ofroa In ahtto Romano confpada nuda:,

Ofr. JL Ra Pombre adeflTo a raccontar

Vada i trofei della fua Roma, esalterò

Far. E dove

Corri Signor con quefte fpoglie .?

Ofr. A mico ^

Siam vendicati . E' libera la terra

Dal Tuo Tiranno. Ecco il felice acciaro^

Clie Adrianofvenò •

Far* Come

}

Ofr. Solea

L'abborrìto Romano
Per quefta ofcura via paffare occulto

D*Emirena a'foggiorni.Un fuo feguace

Complice del fegreto

Mei palesò . Fra quefti Eroi del Tebro
L*oro à trovato un traditore . Al varco

Traveftito in tal guifa io rafpettai

Finche pafsó col fervo , e lo fvenai

.

Fùr. Ma del nemico in vece

Potevi fra quelTombre
L*aitro ferir

.

Ofr. No -, Fu prcviflo il cafo .

che efce dalla [trada dìfegnata

da Sabina . Farnafpe^<^* in

difparte Emircna *

Finfe
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, Finfe cader , quando mi fu vicino

l! fervo reo- Con quefto fegno efpreflb

Cefareefpofe , afTicurò fe fteflb. fciaro

£r^.CCh\ farà quel Roman?5rringe un ac-

E lar>guigno mi par . Poteflì in volto ^

Mirarlo almeno.^ .

Far. Or che farem ? Fuggendo
Per la via che faceftì, incontro andiamo

A. mille , che concorfi

Al tumulto faran. Su gli altri ing^reflì

Vegiìan fervi , e cuflodi •

Ofr. h ben col ferro

Ci apriremo la ftrada •

jF^r- Alcafoeftremo
Serbiam quefto rimedio. Io voglio pri-

Ricercar h vi foflTe C ma
Altra via di fuggir.

Fm* ( Parlan fommelTo .

Intenderli non fo .}
iwr. Fra quelle piange

Nafcofo attendi . Io tornerò di volo

Ofr. Sollecito ritorna , o parto lolo, >

Ofr*fi nafcondc molto innanzifra icpiante

del Bofcbetto .

Far. Quefto... No. Quel fentier...Ma s*io

11 cammin che prefcritto Ctentafli

Da Sabina mi fu ? D'Augufto il cafo

Forfè ancor non è no?o . E forfè prima^

Ch'altri il fappia , e v*accor

Noi fuggiti farem . Sì , quefto eleggo^

C 3 SCE-



4« ATTO

SCENA IX.

Farnappe y (Adriano con fpada nuda^ efc^

guito di guardie dalla jìradafud'^

detta ^ Ofroa ^ ^ Emire-
m in difparte .

{Far.

\Aàr. ErmatiTraditor«/;fr^;;fr/3fW(?y? in

Far. 17 NamiyChQ vQg^ol/iferma/iupifdo

oyfdr. Impedite ogni paflTo

Alla fuga o Guftodi . alle guardie^
|

Far. Io fon di fa fio.

Em. e Ah fiam fcopertu}
I

Qy^dr. Iftupidifci ingrato

Perche vivo mi vedi-A me credefti

Di trafiggere il fen. L'empio difegno

Con voci ingiiiriofe

Nel ferir palefaflì •

Em* ( Ecco Terrore*

Colui che fi nafcofe è il traditore.)

C/^yr.Perfido non rifpondi;A che venirti?

Qu al difegno t'^a mofiTo?

Chi fciolfe i lacci tuoi ? Parla .

Far» Non poflb,

Qy^dr. 11 filenzio t'accufa^

FarSignor non vsépre è rea chi non fi fcu-

jG^. ( Conilgiiaremio Numi. ) ( fa.

^^r. Olà fi tragga alleguardie.

' Nel carcere piii nero il delinquente

.

Per-
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Er/i; Fermatevi ^ fcntite. Egli è innocente

far. Principefia che fai l (ad^^dr»

(i/^dr. Stelle \ tu ancora

Qui con FarnafpePE il tradltor difendi?

Eni. Ei nonò traditor.Fra quelle fronde...

Far. Taci, ad Em.
Em. L'Empio «'afconde

,

Che fpìnfe a danni tuoi Pacciar rubello.

Far. ( Oh Dio non fa , che il Genitore è

Cquello^

\/^dr. Se credulo mi bramìja quello fegno

Di Farnafpe al periglio

>ion moftrarti agitata

Come t'affanni ingrata

}

Come tremi per lui I fei sì confufa «

Che non fa il tuo penffero

Menzogna ordir,che rafibmigli al vero»

Far . ( Secondiamo Terror, )

Er/2* S^a me non credi * . . ad ^^dr^

F^r. E che ti giova , o cara ,

Sol per pochi momenti
Differirmi la pena ? Il mio delitto

pili celar non fi può . Tu mi condanni

"Nel volermi fcufar. Con farmi reo

Non mi offendi però . Cari a tal fegno

Mi fono i falli miei ^

Che tornarne innocente Io non vorrei •

^"^dr. O anima perverfa *

Io non l'intendo • (d^'**)

Far.{CjhQ bel morir fe'il mio Signor difen-

C 4 Fren-
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j?^ Prence^Spofo.Bf n mio percTiè cop^lnrì

Tu ancor contro te fteflbJEmpio non fei

E voi parerlo?AhquaÌ tollia noveila.,.>

fV^r.Lafciami la mìa colpa.è troppo be^la,

^^dr. Quefto è pur quel Farnafpe /

Che tu non conofcevi . Or come è rnai

Divenuto il tuo Ben ? Dove lafciafti

La freddezza primiera ?

Anima ingannatrice ^ e menzognera •

Bm. Signor .

jidy^ Coftui mi pagherà la pena
Di pili colpe in un punto.Olà*^?//^^///?'^'^'

Em. Ma guarda (J/>.

L'infidiaior qual fia»

l^ar. Taci una volta

Emìrena fe m'ami.

^m. lot'odierei .

Se t'ubbidiflì . I pafli mìei feguite.

Qm qui s'afconde il traditore . corfè

Far. Oh Dio i {verfo Ofr.

Ferma.

Em. Vedilo Augufto «

Ofr E ver , fon io» Ofroa/Ifcuopre.

Em. Ah Padre J rejia immobile,

^dr. fi Re de' Parti

In abito Romano ! e quanti fiete

Scelerati a tradirmi ?

Ofr. Io folo y io folo

O* fere del tuo fangue • Il colpo errai ;

' Wa fe mi lafci in vita

II
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II fallo emenderò

•

rf^^r. Così fràTombre
Affalirmi infedel ? Coglier Mftante ,

Che inciampo , e cado al fuol ?

Ofr. Barbara forte !

Ecco Tingantio . Il tuo feguace ad arte

Cader daveva, e tu eadefti a cafo.^

Onde confufo il fegno

L'un per l'altro fvenai •

Far. Rimafe oppreffb

11 traditor nel tradimento ìflefìTo.

^^r. Troppo ingrata mercede

Barbaro tu mi rendi • Oppreffo^e vinto

T'Invito 3 t'ofFerifco

Di Roma^Amiftà . . •

O^. Sì , quefto è il nome

,

Empj 3 con cui la Tirannia chiamate

Ma poi fervon gli amici , e voi regnate.

G/^is/r.Siam delGiufto cuftodi,Al Giufto

( ferve

Chi compagni ci vuol, nan ferve a nou
Ma la Giuflizia è Tirannia per voi.

Q/V. Echi di lei vi fece

J nterpreti, e cuftodi ? A vete forfè

Ne' celefti congreflì

Parte co' Numi ? O fiete i Numi iftefli?

^y^dr. Se non fiam Numi, almeno
Procuriam d*:mitargli; E il fuo coftume
Chi co'Numi conformatagli altri è Nu-
Numi però voi fiete (me.

.
C 5 Avi-
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Avidi dell'altrui : Rapite i Regni :

Vaneggiate d'Amors volete opprefll

^^l'innocenti Rivali ;

Tradite le Conforti . . »

l^dr. Ah troppo abiifi

Della mia fofFerenza . Olà Miniftri -

In carcere diffintoalla lor pena
Quelli rei ciiftodite

.

Far. Anche Emirena ?

u^dr. Sì. Ancor l'ingrata .

Far. Ahcheingìuftizia c quefta ?

C^ual delitto a punir ritroviin lei?

w^^r. Tutti nemici , e rei

,

Tutti tremar dovete •

Perfidi, Io fapete,

E m'infultate ancor
Che barbaro governo

Fanno dellalma mia
Sdegno, Rimorfo interno,

Amore^ e Gelofia !

Non à pili Furie averno

,

Per lacerarmi il cor .

Tutti 3 &c* parte.

SCENA X.

Ofro'a 5 Far/;afpe , Emìrefia , e Guardie .

^^^^•"O • • Oh Dio con qual fronte

JL PofToPadre chiamarti losche t'uc-

Dwh fé per me t'avanza,. (cido i

Par-
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Ofr. Partì, nonàflalirla mia coftanza •

Em.^h mi fcacci a ragion. Perdono,o Pa-

Eccomia piedi iviou%*inginoccìjìa. (dre

Ofr. Lafciami , o figlia •

No 3 fdegnato non fono y

T-abbraccio , ti perdono .

Addio delbalma mia parte più cara •

\/lm. Oh Addio funefto !

Far. Oh divifione amara !

Em^ Queirampleffo , e quel perdono.

Quello fguardo ^ e quel fofpiro

Fa più giudo il mio marcirò.

Più colpevole mi fa .

Qua! mifofli ,equal ti fono ,

Chiaro intende il core afflitto:

Che mi fura il fuo delitto

DairiftefiTa tua pietà •

Queiràmple(ro,&c,

SGENA XL .

^ Ofroa ye Farnafpe
Far. \ Lmen tutto il mio fangue

XJl a conferuar baftalTe

II mio Re , la mia Spofa.

O/r* Amico, aflai

Debole io fui.Non congiurar tu ancora

Contro la mia fortez^ia.Abbia il nemico
11 roffbr di vedermi

Maggior dell'ire fue, NelTuItim'ora

Cadérmi vegga , e mi paventi ancora .

C 6 Leon
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Leon piagato a morte

Sente mancar la vita

,

Guarda la fua ferita ,

Ne s'avvllifee ancor.

Così fra Tire eftreme

Rugge 3 minaccia , e freme *

Che fa tremar morendo
Tal volta ilCacciator, Leon^&c^

SCENA XII.

Farnafpefalò

.

GOn qua! nodi tenaci avvinta a quefta
Miferabile fpogli>.^ è Talma mia i

Come refi (le a tanti

Infoffribill affanni!

Ah toglietemi il giorno aftritirannu

E'falfo il dir che uccida.

Se dura un gran dolore :

E che y fe non fi muore >

Sìa facile a foffrir •

[ Qiiefta , ch'io prouo , è pena ^

Che auanza
Ogni coftanza :

'

Che il uìuer m'auuelena :

E non mi fa morir

,

E falfo &c.

Segue il Ballo di Cajìodi del Serraglio

r apprefentante una Caccia di Fiere .

Fine dell'Atto Secondo •

AT-



ATTO III
SCENA FRIMA.

Sala terrena con fedie^ j ^

Sabina , ed (L/€quiIh m

Sab. Ome! ch'io parta? A quello fe*^

Cs"^ ^ cieco,

E ingìufto a quefto fegpoPE di qual fai-

Vuol punirmi Adriano? (io

^-^f. Ei fa , che forti

Emirena y e Farnafpe
Configliera alla fuga, Ei dehcuHode
Ti crede feduttrice

.

Se ne querela y e dice z u
Che del trono offendeftf

Le facre inviolabili ragioni

Che difturbì, afcomponi (^ftii

Gli ordini fuoi : che apprenderan,fe re-

Tutti ad eflergli infidi. E con taParte^

Sa i tuoi falli ingrandir;che a chi lo f^n-

"Nel punirti così, fembra clemente. (te>

Sab. Non può nome di colpa

Un'opra meritar, fe ree non fona

Le cagioni^ gli oggetti y

Onde fu moffa, ove è diretta # Io volli >

Serbando la fua gloria ^
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Beneficando una rivai di nuovo (Vìrsi

procurarmi il Tuo cor . Non l*odìo, o
Mi configliò, ma la pietà, l'amore :

Onde error non cornifico è lieve errore.

y^q. Sabina io lo conofco: e lo conofce

Forfè Adriano ancor. Ma giova a lui

Un lodevol pretefto.

Sab' E ben , mi vegga ,

E n'ar ronfi fca .

Qy^q. Il comparirgli Innanzi

Di vietarti m'impofe^

Sab* Oh Dei ! ma deggio

Partir fenza vederlo ?

e^^- Appunto

.

Sab.fB. quando ?

dy^q. Già le navi fon pronte •

^S'^è. Un tal comando
U bbidir non fi deve ,

-r^^. Ahno. Ti perdi.

Parti . Fidati a me . Lo vincerai

Non refiftendo. locercheròi'iflantò

Dì farlo ravveder.

Sab. Ma digli almeno . . . ^pieno^

eyfiu. Va . Senz'altro parlar t'intendo a

Sab. Digli ch'è un'infedele :

pigli che mi tradì :

Sentì. Non dir così •

Digli che partirò:

Digli che l'amo, v

Ah



TERZO;
Ah fé nel mio martif

Lo vedi fofpirar.

Tornami a confolar:

Che prima di morir

Di più non bramo ^

O la trama di/pongo

Perchè parta Sabina r e poi m'affanno^

Kel vederla partir! Penfa, omio core

Chela perdi 3 fe refta . ElUrirveglia

D'Aiigufto la virtiu Soffrir non puoi
L'affenza del tuo Bene :

Ma, fe lieto elTer vuoi,fofFrir convieneft.

Più bella, al tempo ufato >

Fan germogliar la vite

Le provide ferite

D'efperto Agricoltore

Non (lilla in altra guifa

II balfamo odorato

,

Che da Unapianta incifa

Dall'Arabo Paftor .

Più &c. vuolpartirei

Aclr. X A, Qmllo • Che ottenefti ?

Digli &c. parte m

SGENA IL

a/fquìlìo fola #

SCENA lU.
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^4qu^ Nulla Signore. Ad ubbidirti incefo

Non trafcurai ragione

Per trattener Sabina. E' rifoluta :

E vuol partir. Per argomento adduce
Che male al fuo decoro {'ve

Converrebbe il reftar : che a te non de-
Eflfer più grave : e moderate a fegno

Son le querele fue ; che d'altro amante
La credo accefa. li) giurerei^ che ferve

L'incoftanza d'Augufto
Di pretefto alla fiia .

^dr. No . Non mi piace

Quefta foverchia pace. Andiamo & lei

yiqu. Perchè ? Cefare teme
D'una Donna lofdegno ?

^4dr. No

.

u'iqu. La vuoi tua Conforte ?

qyfqUu Dunque arrecarla a noi che ^ova?
AdrAo fteffo noi fo dir .

Aq'^»^ Deh penfa adeffo

A porre in ufo il mio có!iglio.Un cenno

D'Ofroa farà baftante ^

Perchè t'ami Emirena . Ella ti fdegna

Per non (piacere al Padre: e al Padre al

(fine

Parrà grà forte il ricomprarfi un regno
Con le no'z^ze di lei . Quefto penfiero

Ti piacque pur . Ne convcnifti •

Adf. Io feci

An-
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Ancor di più. Dal C5 rcere ordinai

Ch'Ofroa a me fi traefle.Ei venne, e at*

Qui prcflb il mio comando,. (tendo

l/f^^. E perche dunque

Or Topra non compifci t

\Adr. Ah tu non fai

Qual guerra di penfieri

Agita l'alma mia. Roma, il Senato
Emirena , Sabina , Ifentet

La mia gloria, il mio amor, tutto ò pre-

Tutto accordai vorrei : trovoper tutto-

Qualche fcogiio a temer . !?celgo , mi
Poi d'eflermi pentito *

- (bento^

Mi ritorno a pentir: mi ftànco intanto

>Jel lungo dubitar, talché dal male(giq

Il ben più non diftinguo: al fin mi veg-

Stretto dal tempo; e mi^rifolvoal '^eg'--

jlq. E finifci una volta Cg5<^-

Di tormentar te fteflb. Al quafi in brac-

La Bella che fofpiri, e non ardifci (ciò

Di ftringerla al tuofenol fo non ò core

Di vederti foffrir. Vado de' Parti

Ad introdurre il Re *

\AdY. Senti . E fe poi . . •

.

Aqu. Non più dubbj Signor

.

Adr^ Fa quel che viiQh fartQ e/^quilif.



S8 ATTO
SCENA IV.

^4àriano , ^oì Ofroa ^ ed AqfùUol

Adr. He dir può il mondo? Al fine

\«J I! confcrvar la vita

ragion di natura . E in tanta pena
Io vlv^er non faprei fenza Emirena.

Ofr. Che Ti chiede da ine ?
^

^dr. Che il Re de Parti

Siedale m'afcoltf.E fé non pace, intanto

Abbia triegua il fuo fdegno. [tede

O^r. A lunga foiferenza io non m'imne-
Ayi,(jLÌ^\ mio dellin fi tratta.^ (^^wo.fttfdc

.^i^r/r. Ofroar nel mondo
l'urto è foggetto a cambiaméto: e ftra-

Saria che gii odj noftrì
|
(no

Soli fofiero eterni . A 1 fi n la Pace
F' neceflaria al Vinto ,

Utile al Vincitor • Fra noi mancata

E' la materia all'ire • Il Fato avverfo

Tanto titolfe: e tanto

Mi die benigno il Cicl ; che non rimane

Ne che vincere a noi

,

Ne che perdere a te •

0/r . S'uconfervai

L'odio primiero r onde mi refta affai •

Aqu* (Che barb ira ferocia l ^
Adr. Ah non vantarti

D'un
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D'un ben , che poffeduto ftronde

I

Tormenta il Pofleflbr. Puoi meglio al*

1
II tuo fafto appagar. Sappi che fei

i

Arbitro tu del mio ripofo 9 appunto

I

Qual fon' io de' tuoi giorni Ordina in

I

Cg^ìifa

Gli umani eventi ilCiel,cbe tutti a tutti

Siam neccflarj: e il più felice fpeflb

Nel pili mifero trova

I

Che fperar, cTie temer. Sol che tu parli;'

LaPrincipefla è mia.Sol chMo lo voglia;

Tu fei libero, e Re. Facciamo;» amico ,

Ufo del poter noftro (^ono
A vantaggio d'entrambi . Io chiedo in

Da te la Figlia, e t'offerifco il trono.
,

^qu. (Tremo della rifpofta )
^^dr. E ben che dici ? ad Ofroa •

Tu forri^J», e non parli i

Ofr. E vuoi ch'io creda

Sì debole Adriano ì

Ah che purtroppo
Ofroa io lo fon . Diflìmular che giova?
Se la bella Emirena
Meco non veggo in dolce nodo unica

"Non ó ben, non ò pacete non ù vita i
0/r. Quando baftì sì poco
A renderti felice; io fon contento > r
Che fi chiami la Figlia . .

^ Accerti dunque
Le offerse mie^

Ofr.
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0/r. Chi ricufar potrebbe ?

*idr. Ab tu mi rendi ^ amico ^

51 perduto ripofo . Aquilio. A noi

La Priocipeifa invia.

AquXìhh' i o farai. ("Sabina è Kiia )parte

Adr. Ora a viver comincio. Olàrcgiiece

QneHe catene al Re de' Parti.

^Jcmo due Guardie .

Q/^r. Ancora
l^on è tempo Adriano . Io goderei

Prima de' doni tuoi, che tu de'miei

.

-4r/r.Van riguardo. E fcguite alleguardiè

Il cenno mio.

Off. Noè dover. V^riìte. partono leGuar^

Adr. DoX pefoingiuriofoio pur vorrei

V^^dertiallegerir .

0//. Sonsf contento

PcnHindoaira vvenir^ch'io no Io fento^

^dr. R pur non viene, guardando per la

O/r. Impaziente anch'io (^Scena^

Ne fono ai par di te.

Adr. La Principefla

lo vado ad affrettar. sbalza .

Q/r. Kò Già s'^apprefla. s'^aha trattenen-

(dolo.

SCENA V.

Emire»aj Adria^jo, ed Ofroa^B(doìa.
Elliflima Emirena..,. incontrane

Ofr.
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Ofr* A lei 5
primiero - ad Adrhno.

! Meglio farà cVio tutto fpieghì o

L^^r. E'vero.

\Em. CPerchè fon cosi lieti !^

0/r, E pure, o figlia.

Fra le miferie noftre abbiamo ancora

Diche goder. Lo crederefli ? lo trovo

Nella bellezza tua tutto il compenfo
Delle perdite mie .

Em. Che dir mi vuoi ?

j^dr. Quella fiamma verace ... ad EmU\
f)Jr. Laiciami terminar . ad yldr.

Àdr. Come a te piace .

D/J'-Tal virtii ne* tuoi lumi àd Emìr.
Raccolfe amico il Ciel ^ che fatto fervo

j

II noftro Vincitor , per te fofpira .

I

Offre tutto per te : (corda gli oltraggi :

[
S'abbaffa alle preghiere : odia la vita

I

Senza di te, che per fuo Nume adora,..

Adr. Tu dunque puoi ... ad Emìr.

Ofr. Non ó finito ancora . ad qy€dr.

Adr. (Mi fà morir quefta lentezza.'} dafe-

Ofr. Io voglio ....

esenti o figlia , e fcolpifci

Quefto del Genitore ultimo cenno
Nel più facro delPalma, ) Io voglio al-

In te lafciar morendo (meno
>La mìa vendicatrice .Ocfia il Tiranno
Come io Todiai fin ora . E quefta fia

L'eredità paterna .

Adr.
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\/ldr. Ofroa , che dici ì

Off . Ne timor , ne fperiinza

T'unifca a lui . Ma forfennato, afflitto

Vedilo a tutre l'ore

Fremer di fdegno, e delirar d'amore*

\/ldr. Giufti Dei/fon fchernito ! i

Ofr. Parli Cefare adeflb.Ofroa à finito. 1

k/fi^r. Sconfigliato^ infeliceje rìon t'a vvcdij

Che tu il fiilmine accendi >

Che opprimer il dovrà ?

©/r. Smanial o fuperbo.

Son le tue furie il mio trionfo

.

^dr. O Numi
Qual rabbia I qual veleno | _
Che fguardn che parlari tanto alle fiere

Può l'uomo aflbmigliar l ftupifco afe-

Cgno,
Che fcema lo ftupor forsa allo fdegno-

Barb^'ro non comprendo
Se Tei feroce j o ftolto

Se ti vedeflì in voho
Avrefti orror di te

.

Orfa nel fen piagala :

Serpe nel fuol calcata :
|

Leon che aprì gli artigli : i

Tigre che perda i figli
'

Fiera così non è*

Vi^xhuoScc. parte.

SCE-



TERZO. 63

SCENA VI.

Ofroa y ed Emirt^^/a

.

_^ Iglia s'è Ver che m'anu , ecco W

Di farne pruova. Un Genitor foccorri j

Che ti chiede pietà

.

Em. Se bafta il fangue ;

E' tuo ! Lo fpargerò

.

Ofr. Toglimi all'ire

Del Tiranno Roman^ Senza catene

Ti veggo pur ^

Em. Sì : ci conobbe Augufto
D'ogni infidia innocenti, eledifciolfe

A Farnafpe/& a me, Màqual foccorfo

Perciò poflb recarti ?

Ofr. Un ferro, un laccio ,

Un veleno , una morte

,

Qualunque fia .

i?;^. Padre che dici ! e quelle

Sarian prove d'amor ? La figlia iflefla

Scelcrata dovrebbea... Ah fenza orrore

Non poflb immaginarlo. In vzn lo fperi.

Il cor l'opra abborifce: e quando il core

Fofle tanto inumano';

Sapria nell'opra iftupidir la mano.
Ofr. Va . Ti credea più degna

Dell'origine tua • Tremi di morte
Al nome fol ! con più ficure ciglia

Ri-
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Riguardarla dovria d'Ofroa una fi*

Non ritrova un'alma forte
Che temer nell'ore eftreme
La viltà di chilo teme
Fa terribile il morir.

Non è ver che ila la morte
Il^peggior di tutti i mali .

F.' un follievo de' mortali

,

Che fon ftanchi di foffrir .

Non.&c. parte,

SCENA Vili.

^«Jiretsa, epoìFarnafpe,

irera,a qua! configlio
AppigliariBi dovrò ?

Tar. Corri Imirena . con fretta
Em, Dove ?

far. Ad Augnilo

.

Ftn, E perchè mai ?

Far. Procura
Che il comando rivochi
Contro il tuo Genitore

.

Far. Vuol che traendo
Delle catene fuc l'indegna foma.
Vada ....

i?«r. A morte ?

yPcr.No. Peggio,
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Far. A Roma

.

E che poflb a fuo prò ?

far. Va : prega : piangi :

Offriti Spofa ad Adriano : obblia

! ritegni , i riguardi

,

Le fperanze , Tamor. Tutto fi perdaj,

E il Re fi falvi

.

Ef/f. Egli pur* or m^'mpofe

D^odiar Cefare Tempre

Far. Ah tu non devi

Un comando efeguir dato nell'ira

,

Ch'c una breve follia.Dobbiamo^oCtra
Salvarlo a fuo mal grado.

Ent. Ad altri in braccio

A ndar dunque degg'io? Tu lo configli?

E con tanta coftanza ?

Far. Ah Principcfla Cpena
Tu non vedi il mio cor . Non fai qual

Quefto sforzo micofta.AHor ch'io par.

Non ò fibra nel feno , Ciò
Che non fenta tremar. Stilla di fanguc
Non ò, che per le vene
Gelida non mi fcorra* Io fo, che perdo
L^unico ben, per cui _
M'era dolce la vita. Io fo, che refto
Afflitto , difperato , Ctutt*
Grave agli altri, edame. Ma TAfia
Che direbbe di noi, s'Ofroa periflc ,

Quando pofliam falvarlo? Anima mia.
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Sagrlfictiiamo a quefto
Neceflarìo dover la noftra pace .

Va . Gonforte d'Augufto
Il grado pUi fublime
Occupa della terra. Un gran follie vo
Per me farà quel replicar talora

Nel mio dolor profondo : (Mondo.
Chi dìè legge al mio cor , dà legge al

Em. Ah fe vuoi, ch'io confenta

A perderti ben mìo, deh non mofttarii

Così degno d'amor -

Fi?;". Bella mia fpeme Cta

No, non mi perdi. Infin ch'io redi in vi-

T'amerò, farò tuo. Sol però quanto
La gloria tua^la mia vrrtii concede.fmi
Lo giuro a'Numi tutti, e a que' bei lu-

Che per me fon pur Numi . E tu ... :

CMadove
Mi trafporta l'affanno! Ah che ci manca

Anche il tempo a dolerci.Ofroa perifce

Mentre penHamo a confervarlo.

E)fi. Addio .

Far. Afcoltami

.

Em. Che vuoi ?

Far. Va . • . Ferma : . . Oh Dei 1

Vorrei che mi lafciafli^ e non vorrei

.

Em. Oh DioJ mancar mi fento

JVìentre ti Ufcio , o caro .

Oh DioJ che tanto amaro
^ * Forfè il morir non è .

Ah
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j^}ì non dicefti il vero

Ben mio quando dicefti ,

Che tu per me nafcefti

,

Ch'io nacqui fol per te .

OhDìokc. parte,

SCENA Vili.

Farnafpefolo .

I vaffallò 3 e d' amante

La fedeltà , la tenerezza a pruova
Pugnano nel mio feno . Or quefta , or

Cquella

E' vinta, tWìncitrice: ed a vicenda
Varian fortuna, e tempre*

Ma qualunque trionfi,io perdo femprc*^

Son fventurato ;

Ma pure , o flelle
,

lo vi fon grato.

Che almen sì belle

Sian le cagioni del mio martir

Poco è funefta

L'altrui fortuna.

Quando non refta

Ragione alcuna

Jslè di pentirfi, nè d'arfofllr;

Son &c. parte .

D z SGE-
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SCENA IX*

Luogo magnifico del Palazzo Imperiale

.

Scale, per cui fi fcende alle ripe deir

Oronte . Veduta di campagna,
€ giardini fiiW oppofta^

fponda.

Sabina confeguìto di Matrone , e Cava-
lieri V^maniy^d ^quilio ,

Sàb. T^Emcrario \ e tu ardifi:!

Di parlarmi d'amor ? Nè ti rammenti
Qual fei tu , quaPio fono !

^qu. Amore agguaglia

Qualunque differenza. Il mìo rifpetto

Mi fe tacer fin'ora: Alfin tu parti ;

E nell'ultimo iftante

Mi riduco a fcoprir^ch'io fono amante*

Sah. Colpevole è l'affetto

Oltraggiofo il parlarne. Andiamo, ai

(feguìto.

\ti^qu.lo vegg'ù

Perche mi fdegni Ancor ti fta nel core

11 barbaro , Tingiufto ,

L'incofl:ante Adriano .

Séèk Olà. Del tuo Sovrano tornando in-

Parli così ? (d$€trù

Aqu. Quefta favella apprefi

Da
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t)a te . Lo fai #

*

Sah. So che non fiam rifteÀTo •

Ne quel che a me fi foffre è a te permef-

E' ingrato, lo veggio: (fo*

Mit fiede nel foglio

.

Non deggio

,

Non voglio

Sentirlo accufar*

Tradì Pamor mio:

Non cura il mìo afìfannè^^

Ma fola pofs'^io

Chiamarlo tiranno :

Io fola di lui

Mi poflb lagnar.

E' ingrato Scc.

S^ìncamìna Sabina alla volta d^lk fia^'Ju

^qu* Men fiera un'altra volta

Forfè in Roma farai

.

SCENA X.

^i^riano con numerofofeguìto , e detti.

Adr.S Abina , Afcolta »

^^^/^•CAimè.}

Sai). ( Numi Q che chiedi? t^rna indietro^

Adr. A quello fegno

Odiofo ti fon'io, che partir vuoi

,

Senza vedermi ?

Sabn Ah non fchernirmi ancora

.

D 2 Mi
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Mi difcacci , mi vieti

Di comparirti innanzi. •

.

\i4dr. Io ! quando ^ Aquilio :

Non richiefc Sabina
La libertà d^abbandonarmi ?

Sab. Oh Dei ]

Non fu cenno d'Augufto, aà Aqu.
Ch'io dovcffi partir^ fenza mirarlo l

Aqu. ( Se parlo mi condanno, e £e non
(parlo.)

*yji.Perfido! Ti confondi. Intendo^inten-

Le trame tue. Sappi Adriano. . . (do

Scoprirò Perror nfiio. Sabina adoro.

Temei che alfin vinceflTe

Lafuavirtìx. Perciò da te lontana é

^ir.Non piii.Tutto comprefi.Anima rea^

Qoefta mercè mi rendi

De' beneficj miei ^ Quefta e la fede

Che devi al tuo Signor? Tu mio rivale!

Nemico alla mia gloria . . . Olà coflui

Sia ciiftodito * Me Guardia .

Aqu. Avverfa forte ì hqu. è difarmatù

Adr^ E mécd
Rimanga là mia Spofa .

J*^^. lo Spofa ! e quando •

Adr. Fra poco . Non domando
Che tempo a refpirar . Gli affetti miei

Lifciami ricomporre. E vedrai . . •

Si^b.V :à:ò chequefto dì non giunge mai.

Adr.
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^^r.GI«ngerà,giungerà. Sentono Sabin^t
Che Tifano a gran paflì * 11 doveiriBiQ;

lyEmirena idifprezzi:

Gli odj del editore

SCENA XI.

Emirena , Faruafp^ ^ t itttìm

Èm. .A H Cefa re pietà •

/v?r. Pietà Signore .

^4dr. Di chi^

Del Padre mio

.

Faf\ DelToppreflo mio Re . \
Adr. Roma , il Senato

Deciderà di lui. M'olFefe a fegno.
Che non voglio faiva rio :

Nò mi fido al mio fdegno in giudicarlo»
£u7* Ma intanto lo punifci . maggior

Quefta ad Ofroa d^ogn'altra. (pena.
wiir. Ormai non voglio

Pili fentirne parlar

.

Far. Dunque non curi

D'Emirena , che piange ?

Ch^c tua Spofa , fc vuoif
Adr. Spofa ?

Non chiede.

Che il Padre . E quella mano ^

Che può farti felice

D 4 Vo&^
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T'offre in mercede

.

^g/fdr. Ella però no! dice .

^ Farnafpe doppo averga^rdat$Er/fircM^

far. Parla Emirena •

Em. A (Fai Farnafpe

Ai parlato per me •

^iy. Con quanta forza

All'offerta confeme ì eh ch'io conofco

Tutto quel cor.No^no.L'odio paterno:

11 fuo laccio primiero é troppo forte.

Mi farebbe nemica ancor Conforte.

E^^. No, Cefare , t'inganni. Il dover mio
Farà ftrada all'amor . Ri voca il cenno :

Perdona al Geoitor . Per quel fereno •

R ggio delCielche nel tuo volto adoro

Pn quel fudato alloro s'inginocchia.

Che porti ^ crin;per quella invitta ma-
Ch'c foftegno del mondo , (no.

Ch'io bacio, e ftringj, e del mio pianto

(inondo,

^ir.Sorgi.Ah non pianger piiu (Chi vide

Lagrime così belle?EMona,oD ar*( wài

Quando m'innamorò COSI piarg j*^.)

Sab ( Che fpero più ^ )

Far. Rìfolvi Angufto.
^idr. ( Almeno

FoHe altrove Sabina.) dafe.

iJ'^^* ( il mlofcornoò ficuro. )

^dT^ t l rimproveri fuoi già mi figuro, )J

Ah
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iSab. (Ah coraggio una v^olt%) Augnilo

( io veggo . . •

^4dr^ Ma che vedi Sabina ? Io non parlai

,

Io non rifolfi ancor . Già ti quereli

,

Già reo mi vuoi. Qua! legge mai, qual

( dritto

Permette di punir pria del delitto ^

Sab. Non adirarti ancor y feniimi, e credi,

Che non arte d'amore ^

Non mafcheratofdegno

In me ti parlerà . Puro nel folto

Tutto il cor mi vedrai.

j4dr. Parla. T ^fcolto.

Srth. lo veggo \ugufto 3 e'I vede (no

Pur troppo og i'an,chet'afF<itichi in va-

Per renderti «i ce fteilb.Ed io,che in vece

Di fdcg ìatmi con te per tanti oltraggi

,

Sento 5 che più m'accendo ;

Da quel che pruovo , a compatirti ap-

Troppo , troppo fatali ( prendo*

.
Soh le nollre ferite . Uno di noi

Dee morirne d'affanno . lofe ti perdo:

Tu fé perdi Emirena. Ah non fia v^ero^

Che per falvar d'inutil Donna i giorni

Perifca un tale Eroe . Serbati o caro

Alla tua gloria, alla tuapatria,al mondo.
Se non a me . D'ogni dover ti fciolgo :

Ti perdono ogni offefar

Ec io ftefla farò ìa tua difefa

.

.^^/a ( Che dici P )

A me
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p ah. A me pih non pcnfar . Saranno

Brevi le pene mie . Morrei contenta ,

Se i giorni cbe'l dolore piange
Ufurpa a me^tì raddoppiafle amore •

-^^r. Anima generofa •

De^^na di mille Imperi ! anima grande l

QjjaI fovrnmanoè qiiefto

Ecceflb di virtù ^ Tutti irolete

Dunque farmi arroflìr ? Fede! vaffallo

Tu la Spofa mi cedi a Par.
A favor del tuo Rè . Figlia pietofa ^
Sagri fichi te ftefla ad E»jer*

Tu per il Padre tuo* Tradita amante
{a Sab.

Non penfi tu che al mio lipofo ^ Et io ^

10 fo! fra tanti forti

11 debole farò ? Ne mi nafcOndo ,

Pervergogna a^'ivéti?Eliedoifl trono?

E do leggi alla Terra P Ah no» Vi femo
Ribollir perle vene
Spirti di Gloria , e di Virtù. Midcfto
Dal letargo funefto, ond'era avvolto:

Son difcioIto.Son mìo- Perdonerò cara,

O illuftre mia liberatrice . Oflerva

Ou^le incendio d'onore (no

M*;.i fveglfato nciralma.In quello gior*

Tutti voglio felici.Ad Ofroa io dono
E regno, e libertà . Rendo a Farnafpe

La fua bella Errìrena - Aquilio affolvo

D'ogni fallo commefTo
Ea
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E a te^degno di te^jcdo me ftelTo.ai'aè.'

£//;. O iQntTQ^to \

jPar. O contento improvifo !

Sab. Ecco il vero Adriano.Or !o trvvìfo^

Far* Deh ^ Gefare , permetti

Gh^Ofroa a te venga

.

^^rfr. Ah no . FLincrefcetebbe

A quelPahna fdegnofa
' L'afpetto mio. Conquelle navi iftefla

Dov'ora ò prigionier , vada Sovrano
Dove gli piace • E , fé mi vuole amico ,

Dite che Augufto il brama , e non lo

( chiede»

Sia donoPamicizia ^ e non mercedi-

'Par. O magnanimo cor !

^dr. Tu FrincipelTa adE^u.
Quanto da me dipende

Chiedimi , e Totterfaì * Lafciami folo

La pace del mìo cor • Poco é ficura

Finche appreffo mi fei . Subito parti

,

Io te ne priego.Ecco il tuoSpofo.UPa-
Colà ritroverai . Lieti vivete : (Jrf

Etuttitrefpargete

Qijefti deliri miei dVterno obblio*

Em. Almen , Signor . . .

^dr^ Bafta Emirena» Addio

•

CO-



76 ATTO TERZO;

C O 5^ O.

S'oda AUGUSTO , in fin fuiretfa
Il tuoNome ogn^or così •

E da noi con bianca pietra

Sia regnato il faufto dì.

Segue il Ballo di Sebiavi ^arti^ che netu
gono difciotti da' (Guerrieri ^mani.

Fine del Drama.

III-

*ÌUk



fife ffo'd& ife'Jfe •£fe'Jfe'*.%

LICENZA
CÉ^A RE non fiirbafti . A te non oTa

Somigliarfi Adrian . Quando al tu )

Le fue vicende efpone , ( rguardj

Fa fpcttacol di sò , non paragone .

Troppo minor del vero

L'immagine farebbe : e troppo chiare

SIGNOR 5 fra voi le differense fono.

Aluidièluce il trono :

La riceve da Te . Fu grande, egiuflo

Eitalvolta:e Tu fempre-I proprj affetti

Ei debellò : Tu gli previeni . Eì feci fé

Tardi le vie d'Onor : Tu le fcegKeftì

De^ giorni tuoi fin fu la prima aurora

Lui la Terra ammirò;Te il mondo ade-

Non giunge degli affetti

La turba contumace

A violar la pace

Del tuo tranquillo cor •

Cosi



LICENZA.
CosìdelRòde^Numi
Fremon , ma fotto al trono

3

E il turbine , ed il tuono
^

E le rempefte, e ì fiumi

Nelle lor fonti ancor

.

Non

,

F INE
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